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L’uomo 
del 
peltro

di Francesco Muratori

Caritas Insieme TV incontra 
René Guggisberg, 

l’ultimo peltraio in Ticino. 
Un mestiere, 

tra artigianato e arte 
destinato a sparire 

per le leggi del mercato 

➤ Renè Guggisberg, al lavoro nel suo atelier di Lamone,
	 Caritas Insieme TV, puntata 883, online su www.caritas-ticino.ch e su youtube

C ’é una tradizione an-
tica di migliaia di anni 
e pressoché scom-
parsa e sconosciuta. 

Artigiani esperti hanno solcato 
le terre di mezza Europa. Alterne 
fortune ha avuto il peltro, lega po-
vera, che ha imbandito le tavole 
semplici di chi non poteva per-
mettersi argento o oro. Oggi, con 
le mani spesse, nodose e ferme, 
con gli occhi abituati a mettere a 
fuoco i più piccoli particolari, l’uo-
mo del peltro porta avanti un storia 
senza futuro. Non si sa dare e non 
si può dare un nome e un cogno-
me a questo problema, ma il suo 
mestiere non verrà proseguito da 
nessuno. L’economia mondiale 
vira su bassi costi e rapidi risul-
tati. Non c’é tempo per versare il 
metallo a centinaia di gradi in uno 
stampo, attenderne il raffredda-
mento, comporre e saldare i diver-
si pezzi e al tornio renderlo lucido 
per decenni.

L’uomo del peltro ha occhi pro-
fondi e mani sapienti. L’uomo del 
peltro ci accoglie timidamente 
nel suo atelier. Dietro le ordinate 
e luminose scaffalature piene dei 
migliori oggetti prodotti, c’é un 
mondo. Pochi minuti di prepara-
zione e l’uomo del peltro come un 
maestro d’orchestra inizia a dirige-
re gli strumenti del mestiere che, 
ordinatamente, obbediscono. Con 
naturalezza ci racconta del pro-
cesso lavorativo che vede nascere 
un bicchiere, una caraffa vallesana 
o un piatto decorativo, partendo 
da un lingotto di peltro, lega di 
stagno, rame e antimonio. Subi-
to si percepisce che non sono gli 
aspetti tecnici che colpiscono, ma 
come vengono narrati. Domando: 
“Nel suo lavoro mette competen-
za, passione e cos’altro?”. La ri-
sposta, cercando di nascondere 
la commozione: “La vita”. L’uomo 
del peltro vive la sua giornata die-
tro al tornio sapientemente po-
sizionato davanti ad una grande 
vetrata. Guarda il vetro e vede sè 

stesso riflesso ma basta spostare 
leggermente lo sguardo per vede-
re le stagioni passare, che per lui 
sono settanta, e vedere la città che 
cambia e cresce, muta e si aggior-
na. Mentre lui impiega strumenti e 
tecniche tramandate da secoli. Il 
treno passa veloce fuori la finestra 
e, a Lamone, raramente si ferma 
e mai porta le persone a scoprire 
che poco distante c’é qualcuno, 
come lui, che non ha fretta. Viene 
il desiderio di andarlo a trovare e 
farsi mostrare il tesoro prezioso di 
un lavoro fatto con le mani, la fati-
ca, la passione e un po’ di metallo. 
Ci porterò mio figlio. 

All’uomo del peltro antecedo-
no generazioni di peltrai. Con-
tro un’assurda regola non scritta 
dell’economia di mercato, lui si 
sposta dal Nord ricco di miniere 
per un Sud con poche risorse. 
Un Ticino che, nel 1956, non co-
nosceva gli oggetti in peltro e che 
con lui ha conosciuto una cultura. 
L’uomo del peltro nella sua bot-
tega produce anche le brocche 
tradizionali di ogni cantone, tranne 
che per quello in cui vive. Avreb-
be voluto crearne una per il Ticino. 
L’uomo del peltro è forte e orgo-
glioso come il “suo” metallo, so-
prattutto quando ci racconta che 
è l’unico fornitore delle coppe del 
Rütli. L’uomo del peltro misura le 
parole ma non nega i suoi segreti. 
L’uomo del peltro si sente l’ultimo 
uomo della terra. L’uomo del peltro 
sa che con lui potrà morire un me-
stiere ma non le sue opere d’arte. 
L’uomo del peltro è un artigiano e 
un’artista, parole che vedono in-
trecciare la stessa etimologia. 

Renè Guggisberg è l’uomo del 
peltro. ■

Alterne fortune ha 
avuto il peltro, lega 

povera, che ha 
imbandito le tavole 
semplici di chi non 

poteva permettersi 
argento o oro.

2 video on line 
L’ultimo uomo del peltro

(sevizio 14 minuti)
e un documentario 

tecnico sulla costruzione 
di un brocca in peltro

su www.caritas-ticino.ch 
e su youtube

http://www.caritas-ticino.ch/media/tv/800/883.htm
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Da Mercatino 

Visione dall’alto del cantiere 
del nuovo stabile 
di Caritas Ticino 
via Ceresio 48 a Pregassona,
apertura in autunno 2012

Cercando un luogo 
dove portare degli og-
getti di peltro, raccolti 
nei Mercatini di Caritas 
Ticino ma non vendibi-
li, siamo arrivati un giorno 
a Lamone da Renè Guggi-
sberg. Una scoperta interessan-
tissima perché abbiamo scovato un 
mondo artigianale che crea oggetti di bellez-
za notevole ma che sta scomparendo perché questa 
forma di artigianato centenario non ha futuro, perché il costo orario 
del lavoro in Svizzera rispetto a quello di paesi come la Cina dove 
si copia tutto, non permette di continuare a svolgere professio-
ni come questa. Occupandoci di disoccupazione e di logiche 
economiche non possiamo non essere interrogati di fronte a un 
sapere che scomparirà per un gioco di squilibri economici in-
sostenibili. Non abbiamo soluzioni miracolo ma crediamo che le 
nostre società avanzate debbano interrogarsi sulla sparizione di 

conoscenze secolari che hanno per-
messo di creare e comunicare cultura. 
Lo spazio che diamo sulla rivista e il servizio 
video su youtube sono il nostro modo per lan-
ciare un interrogativo importante sulle professioni che 
scompaiono e sulla trasformazione del mercato del lavoro.

L’ULTIMO 
PELTRAIO 
IN TICINO

di Roby Noris

È 
l ’ultimo Natale che 
il Mercatino di Cari-
tas Ticino vivrà nel 
quartiere di Molino 

Nuovo. Come abbiamo già scritto, 
cambierà luogo e si trasferirà nel 
2012 a Pregassona-Bozzoreda 
rinnovandone anche il nome in Ca-
tiShop. Due cambiamenti impor-
tanti sia per la posizione che per 
la struttura. Da quella romantica e 
sempre provvisoria dal 1988 sullo 
stile brocante o Brockenstube, a 
quella moderna e su più piani; più 
confortevole sia per chi ci lavora, o 
presta il proprio tempo come vo-
lontariato, sia per la clientela.

-La Caritas non è più qui!- Sarà 
questa l’affermazione di tutte quel-
le persone che quotidianamente 
varcano la soglia del portone blu 
di via Bagutti, quelle persone che 
come in tutti grandi negozi atten-
dono con curiosità l’apertura del 
mattino e del pomeriggio per ve-
dere se sono arrivati nuovi oggetti, 
a cui nessuno fa più caso ma che 
possono ancora far bella figura su 
qualche mobile o rimessi in vendi-
ta il sabato al mercato delle pulci in 
centro. -La Caritas non è più qui, 
è “andata” a Pregassona, di fron-
te alla farmacia del dottor Daldini, 
alla fermata del bus n. 3 a Bozzo-
reda- risponderanno quei passanti 
a cui qualche restauratore coma-
sco chiederà dov’è andato a finire 
il Mercatino. Dove si è trasferito se 
lo chiederanno anche quelle per-
sone che in estate trascorrono a 
Sud delle Alpi le loro vacanze, ma-
gari in un appartamento arredato 
con i mobili acquistati proprio alla 
Caritas. Se lo chiederanno pure 
quelle persone che di notte, con 
circospezione, arrivano con la pro-
pria auto e scaricano la loro merce 
con il solo scopo di volersene li-
berare creando così ulteriore sudi-
ciume e disordine. Se lo chiederà 
anche chi in questo disordine, al 
buio, frugava per cercare ancora 
qualche rarità, qualche valore.

E allora anche questo ultimo Na-
tale in via Bagutti rimane sempre 
un Natale come quelli vissuti dal 
1988 ad oggi, dove al Mercatino 
le persone sono entrate, sono sta-
te accolte, hanno curiosato, han-
no acquistato, hanno portato degli 
oggetti, hanno trovato un luogo, 
una piazza dove incontrarsi dove 
scambiare qualche parola con gli 
operatori, magari hanno portato 
loro un piccolo regalo ed è un Na-
tale che continuerà a portare il suo 
significato centrale per la storia 
dell’umanità anche nel nuovo CA-
TIShop. Auguri dunque! ■

L’ultimo Natale in via Bagutti. Sem-
bra il titolo di un film, uno di quelli 
che regolarmente le reti televisive 
ci propongono durante le feste di 
fine anno. Non è però un film in cui 
si vuole comunicare una fine. Si 
tratta in effetti di realtà e non di fic-
tion, si tratta di un nuovo inizio, di 
una nuova pagina di un libro su cui 
si è iniziato a scrivere anni fa e che 
ora volta pagina, quasi come se si 
passasse da un libro di carta ad 
un libro elettronico mantenendo 
il medesimo fine, un’accresciuta 
motivazione e la consapevolezza 
di portare una maggior responsa-
bilità verso la Comunità.

a

di Marco Fantoni

http://www.caritas-ticino.ch/media/tv/800/883.htm

